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Secondo l’Onu potrebbe trattarsi di ordigni esplosivi. Le indagini, cui partecipa la polizia locale, sono ancora in corso

Bosnia, sventato traffico di armi radioattive
Arrestati quattro croati durante un’operazione condotta dai carabinieri della Sfor

Marina Mastroluca

Cilindri di piombo sigillati, alti 25-30
centimetri. Portavano impressa la si-
gla Jna, l’ex esercito federale jugosla-
vo. Era questa la merce che tre croato
bosniaci e un cittadino jugoslavo cer-
cavano di piazzare sul mercato del
terrore: materiale radioattivo, secon-
do i piazzisti che lo offrivano sarebbe
stato adatto a costruire ordigni nucle-
ari. Qualcosa è andato storto, è arriva-
ta una soffiata. All’appuntamento
con i presunti acquirenti a Kiseljiak, a
una ventina di chilometri da Sa-
rajevo, i quattro trafficanti hanno tro-
vato uomini del reparto anti-terrori-
smo bosniaco e un gruppo di Carabi-
nieri delle Msu, le Unità multinazio-
nali specializzate, della Sfor, la forza
di pace della Nato. I quattro sono
stati scortati in una caserma della po-
lizia bosniaca e interrogati per ore. Il
riserbo è massimo, l’operazione è
considerata «ancora in corso».

Che cosa ci sia esattamente nei
fusti recuperati non è ancora chiaro,
in realtà c’è una certa confusione an-
che sul loro effettivo ritrovamento.
Potrebbe trattarsi di «esplosivo cera-
mico che, implodendo, provoca
un’altissima temperatura in grado di
far esplodere le sostanze radioattive
contenute». Se sia materiale sufficien-
te o meno a costruire un ordigno, sia
pure solo di piccolo potenziale,
un’atomica tattica, è presto per dirlo.
I tecnici militari del nucleo Nbc (nu-
cleare, biologico, chimico) intervenu-
ti sul posto non sembra abbiano ri-
scontrato presenza di radioattività,
ma bisogna aspettare che i fusti venga-
no aperti ed esaminati. Un procedi-
mento che richiede tempi tecnici in-
comprimibili, minimo 48 ore secon-
do l’Aiea, l’Agenzia internazionale
per l’energia atomica.

Secondo il portavoce della poli-
zia Onu, Stefo Lehmann, «il materia-
le potrebbe essere un ordigno esplosi-
vo pericoloso». I quattro trafficanti
croati lo spacciavano come tale. Ma è
inevitabile usare il condizionale in
questa vicenda. Che intanto potrebbe
portare a galla un fatto sconosciuto
in precedenza. E cioè che l’esercito
federale jugoslavo avesse a disposizio-

ne materiale radioattivo, potenzial-
mente pericoloso.

Da Belgrado, un esperto di que-
stioni militari, Sasa Radic ammette
che la Jna avesse in Bosnia impianti
militari in grado di produrre sostan-
ze radioattive destinate all’esercito.
Secondo Radic, però, si tratterebbe di
materiali non adatti alla costruzione
di ordigni nucleari, ma al massimo di
proiettili, data anche la limitata quan-
tità disponibile. Diverse basi militari
della Jna furono abbandonate dal-
l’esercito durante la guerra del
‘92-’95. Ed è perciò verosimile che
fusti contenenti materiale radioattivo
possano essere finiti nelle mani sba-
gliate.

L’Aiea, che proprio ieri ha presen-
tato a Vienna un piano per prevenire
l’uso terroristico di armi nucleari,
non è mai stata al corrente del fatto
che la Jugoslavia fosse in possesso di
armi nucleari. «Non si è assolutamen-
te mai saputo», ha detto il portavoce
David Kyd, che sulla vicenda si mo-
stra estremamente prudente. Si sape-
va invece di un reattore nucleare per
la ricerca scientifica non distante da
Belgrado: quando sulla Serbia comin-
ciarono a cadere i missili della Nato,
il rischio che potesse venire colpito
quell’impianto venne segnalato più
di una volta, faceva parte della cintu-
ra del terrore che circondava la capita-
le serba, letteralmente accerchiata da

industrie - chimiche, farmaceutiche,
di raffinazione del petrolio - materia-
le che avrebbe reagito male ai bom-
bardamenti.

«I militari jugoslavi non hanno
mai avuto armi nucleari - dice catego-
rico Kyd -. Solo a un certo punto
sono state messe in giro delle voci,
naturalmente quando Slobodan Milo-
sevic era sotto attacco. Si cercò di
mettere in giro la voce che aveva ar-
mi nucleari e che le avrebbe usate.
Ma non è assolutamente così». Cento-
settantacinque segnalazioni - risulta-
te fondate - di traffici illegali di mate-
riale nucleare registrate dall’Aiea ne-
gli ultimi anni, la gran parte prove-
niente dall’area dell’ex Unione sovie-

tica, nessuna dall’ex Jugoslavia. E que-
sto malgrado i Balcani sia stati in que-
sto ultimo decennio e siano tuttora
un territorio d’elezione di traffici di
ogni genere, armi, droga, esseri uma-
ni.

Il rischio di infiltrazioni terroristi-
che nella regione è stato però segnala-
to ripetutamente, la stessa Sfor nelle
scorse settimane ha proceduto a di-
versi arresti di presunti terroristi. E il
leader kosovaro Ibrahim Rugova si è
spinto fino ad uno sciopero della fa-
me per denunciare il pericolo all’at-
tenzione internazionale. Invitando a
non abbassare la guardia: il pericolo
potrebbe essere assai meno remoto
del lontano Afghanistan.

Toni Fontana

ROMA Si naviga a vista. La guerra in
Afghanistan si sta evolvendo rapida-
mente e come, ripetono ormai ogni
giorno i portavoce della Casa Bian-
ca, i marines intendono concludere
da soli, o al massimo con l’apporto
degli inglesi, l’intervento militare.
Poi si vedrà. Pochi si azzardano a
prevedere quando e se prenderà
corpo una missione di pace sponso-
rizzata dall’Onu. Ed anche in quel
caso non è chiaro se gli europei vi
prenderanno parte oppure dovran-
no lasciare la guida della spedizione
a paesi arabi o comunque a maggio-
ranza musulmana. Al ministero del-
la Difesa non nascondono che la
situazione è alquanto «incerta» e
negli ambienti della politica si affac-
cia l’idea che gli italiani non andran-
no mai in Afghanistan.

Di certo i piani si fanno e si
rifanno. Il ministro della Difesa

Martino solitamente non indulgen-
te con il collega Ruggiero stavolta
ha evitato di contestare le afferma-
zioni fatte dal capo della diploma-
zia convinto che «sarebbe grave»
mandare i soldati in questo monen-
to vista la «grandissima pericolosi-
tà» del quadro afghano. Per cono-
scere i nuovi orientamenti della Di-
fesa occorrerà aspettere altre due
settimane. Per metà dicembre il mi-
nistro Martino ha promesso che
renderà noti i nuovi piani e presu-
mibilmente andrà in Parlamento
per riferire. Sul fatto che vi sia stato
un mutamento di rotta non vi sono
dubbi.

Qual’è dunque il quadro

“operativo”? Le cinque navi partite
da Brindisi e guidate dalla portaero-
mobili Garibali stanno per arrivare
«in zona operativa» nel mare Arabi-
co . L’arrivo nella zona delle opera-
zioni è previsto tra due o tre giorni
o comunque entro il 5 dicembre. A
quel punto le navi italiani, sulla ba-
se degli accordi presi, passeranno
sotto il comando operativo ameri-
cano e saranno destinate al pattu-
gliamento del mare assieme ad uni-
tà di altri paesi. Per raggiungere il
mare Arabico il Garibaldi e le altre
navi dovranno costeggiare dappri-
ma le coste della Somalia e quindi
quelle dello Yemen, paesi nel miri-
no del Dipartimento di Stato, e av-

vicinarsi al Golfo di Oman. C’è chi,
come Andrea Gaiani direttore di
AnalisiDifesa.it, ipotizza un ruolo
italiano «in nuovi teatri». «Si raffor-
zano le voci secondo le quali ae-
rei-spia americani Predator hanno
sorvolato alcune zone della Soma-
lia, probabile obiettivo della prossi-
ma tappa di Enduring Freedom.
Gli italiani sono già stati in Somalia
ed anche l’equipaggio del Garibaldi
conosce bene quella zona».

Navigazione a vista anche per
quanto riguarda i caccia-bombar-
dieri Tornado. In attesa del sì da
parte del governo del Kirghisistan
ad ospitare gli aerei italiani, si raf-
forza il fronte di chi sostiene che è

inutile inviarli nella zona delle ope-
razioni giacchè i Taleban sono or-
mai in ritirata e gli americani posso-
no contare sulle rilevazioni dei sa-
telliti e dei loro aerei-spia.

L’incertezza maggiore riguarda
le truppe di terra. Il ministro Rug-
giero ha detto che al momento si
esclude l’invio di soldati, ma la setti-
mana prossima una decina di uffi-
ciali dell’Aeronautica e dell’Eserci-
to partirano per il Tagikistan, paese
confinante con l’Afghanistan. Assie-
me ad ufficiali americani compiran-
no un’esplorazione per valutare
l’agibilità di alcune basi. Potrebbe-
ro servire per un’operazione umani-
taria quando e se scatterà la missio-

ne di pace sotto l’egida dell’Onu. Il
gruppo è composto da ufficiali del
Genio militare e da esperti nella lo-
gistica. Il Tagikistan potrebbe dun-
que diventare la base di partenza
per un impegno italiano in Afghani-
stan ancora però tutto da definire.

Alla fine della prossima settima-
na partirà per Kabul il sottosegreta-
rio agli Esteri Margherita Boniver
che compirà appunto una valuta-
zione delle necessità della popola-
zione afghana. A Kabul vi sarà an-
che una delegazione di diplomatici
italiani incaricata di preparare la ria-
pertura dell’ambasciata. Gli impe-
gni italiani stanno dunque cam-
biando rapidamente e si indirizza-

no verso un intervento umanitario
e non «d’attacco» come era stato
detto. «E’ormai chiaro che non si
prospetta un impegno militare in
senso stretto - osserva il senatore
Forcieri (DS) vice presidente della
commissione Difesa - ma un’inizia-
tiva per garantire la sicurezza in se-
guito ad un accordo tra la parti. In
questo quadro si rafforza l’ipotesi
di un impiego dei carabinieri anche
per permettere l’invio di aiuti uma-
nitari. Se il governo sta decidendo
questo cambiamento - conclude - è
opportuno che se ne discuta in Par-
lamento». Per ora alla Difesa ripeto-
no tuttavia che se ne parla tra due
settimane.

Giuseppe Caruso

MILANO Il giorno dopo gli arresti dei
musulmani accusati di essere terrori-
sti legati a Bin Laden, il pubblico mi-
nistero che coordina le indagini, Ste-
fano D’Ambruoso, è prudente e par-
la di «accertamenti ancora in corso».
Le indagini, ricordiamo, erano dura-
te per molto tempo ed avevano con-
dotto, attraverso numerose intercet-
tazioni, a una prima sintesi delle atti-
vità svolte dai tre uomini, fermati
con l’accusa di rappresentare una del-
le più importanti cellule terroristiche
europee di Al Qaeda, tra i quali
Chekkouri Yassine, bibliotecario del
centro islamico di viale Jenner (quel-
lo che l’Fbi avrebbe fotografato in
compagnia di Bin Laden)

«Il fenomeno è ancora in movi-
mento - ha spiegato D’ambruoso - e
proprio il bibliotecario dell’istituto
islamico è a nostro avviso una perso-
na di considerevole spessore terrori-
stico, considerata tale dall’intelligen-
ce non solo italiana, ma anche inter-
nazionale. Aveva scelto l’istituto isla-
mico di viale Jenner come sua dimo-

ra fissa, dove svolgere il suo lavoro
ma anche, come abbiamo accertato,
la sua attività segreta di coordina-
mento terroristico. Con questo non
voglio assolutamente dire che il cen-
tro islamico sia un luogo interamen-
te destinato ad attività di tipo terrori-
stico. Il problema è che la cooperazio-
ne internazionale si muove su un bi-
nario assolutamente troppo lento ri-
spetto alla dinamica delle organizza-
zioni criminali internazionali. Che vi-
vono quotidianamente di rapporti
che valicano i confini dei singoli sta-
ti. Spesso è molto difficile tenere il
loro passo».

«Riteniamo che la cellula che
operava in Italia e che noi abbiano
individuato - ha concluso D’Am-
bruoso - fosse leader a livello euro-
peo, ma ripeto che la cosa non porta
a concludere che il centro di viale
Jenner sia un covo di terroristi».

Il procuratore capo di Milano,
Gerardo D’Ambrosio, è invece inter-
venuto per rispondere alla notizia
pubblicata da un quotidiano, secon-
do il quale il pm Stefano D’Ambruo-
so sarebbe nel mirino dei terroristi, e
per questo la Procura avrebbe au-

mentato le protezioni dei magistrati
più a rischio: «Avevamo già segnala-
to l’opportunità che si tutelassero di
più questi magistrati e tutti quelli del
pool antiterrorismo. La Procura di
Milano è stata la prima ad indagare
sul terrorismo islamico e per questo
è la più esposta».

«Da quando è partito questo ulti-
mo spezzone delle inchieste sul terro-
rismo islamico - ha continuato
D’Ambrosio - c’è stato un rischio
generico per tutti i magistrati del po-
ol che nella Procura si occupano di
terrorismo. Quindi si è ritenuto di
proteggere l’intero pool, comincian-
do proprio con D’Ambruoso, anche
se la minaccia è ancora tutta da verifi-
care. È sempre meglio cautelarsi».
Per questo i pm Dambruoso ed il gip
Pistorelli (che dovrà convalidare lu-
nedì gli arresti) sono sotto scorta,
mentre i magistrati Orsi e Boccasini
sono sotto tutela.

Al margine dell’azione giudizia-
ria si è scatenata immancabile anche
la polemica politica. Il sindaco di Mi-
lano Gabriele Albertini ha infatti di-
chiarato che «la chiusura del istituto
culturale di viale Jenner, avanzata da

alcuni esponenti di An e Lega, sareb-
be inopportuna. È bene rimanere
cauti ed aspettare i risultati delle in-
chieste giudiziarie prima di eventuali
provvedimenti su centri religiosi che
sono garantiti dalla nostra costituzio-
ne».

«Le indagini in corso» ha prose-
guito il sindaco «hanno dato il segno
inequivocabile di una pericolosità ve-
ra, reale: nella nostra città hanno ope-
rato e tuttora operano cellule eversi-
ve connesse a nuclei terroristici. Tut-
tavia nel centro islamico di viale Jen-
ner si tengono attività consentite,
usate dai terroristi come coperture.
Le richieste di chiusura sono lecite,
ma il governo di una città è una cosa
più complessa». La Lega risponde
chiedendo al sindaco di «essere più
coraggioso e di compiere un atto di
buon senso invitando il Prefetto a
mettere i sigilli al suddetto centro
islamico. Non lo chiediamo noi, ma
tutti i cittadini milanesi, sempre più
preoccupati dalla massiccia presenza
di terroristi islamici». Intanto la Lega
annuncia un’altra manifestazione do-
menica, davanti alla moschea: la pre-
cedente andò deserta.

La campagna internazionale contro
il terrorismo dovrebbe concentrarsi
sull'Afghanistan prima di espander-
si verso altri potenziali obiettivi nel
mondo. È quanto ha dichiarato il pre-
mier britannico, Tony Blair, al termi-
ne dell'incontro con il presidente ed
il primo ministro francesi, Jacques
Chirac e Lionel Jospin. Se da una
parte i «falchi» dell'amministrazione
Bush vogliono allargare il perimetro
del conflitto all'Iraq, Blair ha sottoli-
neato che bisogna mantenere l'atten-
zione su Osama bin Laden e la sua
organizzazione Al Qaeda. «L'azione
militare in corso si concentra sull'Af-
ghanistan - ha spiegato Blair -. Non
abbiamo ancora finito ed è essenzia-
le completare l'azione militare. È al-
trettanto importante completare le
misure politiche e umanitarie». Sul
possibile allargamento del conflitto
Blair ha dichiarato: «Ci sono altre
questioni che possono essere di-
scusse e dibattute in futuro».

Diciotto senatori Ds del «corrennto-
ne» si rivolgono a Rutelli per chiedere
un dibattito nell'Ulivo sugli sviluppi
della guerra in Afghanistan. I senatori
Ds esprimono tra l’altro preoccupa-
zione «per l'evoluzione degli eventi in
Afghanistan e per le ipotesi di esten-
sione del conflitto ad altri paesi, in
particolare all'Irak, in ragione di una
mancata analisi dei pericoli che una
tale escalation del conflitto può provo-
care per la stabilità mondiale futura».
«Pensiamo - sostengono - che que-
sto sia il momento per l'Ulivo di riba-
dire tempestivamente le sue posizio-
ni contro questa ipotesi, in sintonia
con l'orientamento dei principali pae-
si dell'Unione Europea». «Rimania-
mo convinti - si legge ancora nella
lettera - che debbano essere intensifi-
cate e ricercate tutte le soluzioni politi-
che e diplomatiche per rendere effica-
ce la lotta contro il terrorismo interna-
zionale..». I senatori chiedono in parti-
colare un rinnovato ruolo dell’Onu nel-
la crisi. Tra i firmatari Acciarini, Bara-
tella. de Zulueta, Salvi, Villone, Vitali,
Falomi. Pizzinato. Bonavita, Battaglia,
Iovene, Longhi, Rotondo, Bonfietti,
Di Siena. Fassone, Flammia, Brutti Pa-
olo.

Un esperto controlla i resti dei morti ritrovati nelle fosse comuni a Sejkovaca Ranko Cukovic/Reuters

Partiranno la prossima settimana con il compito di individuare la basi d’appoggio per un’operazione umanitaria
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Il pm D’Ambruoso: la cellula di viale Jenner non è solo un covo terroristico, ma gli arresti sono eccellenti

Al Qaeda, rafforzata la scorta ai giudici di MilanoSenatori Ds contro
estensione conflitto

12 sabato 1 dicembre 2001pianeta


